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L’8 gennaio, un 28enne palestinese ha guidato un camion contro un
gruppo di soldati israeliani radunati sulla passeggiata panoramica vicina
all’insediamento colonico di Talpiot Est, in Gerusalemme Est, uccidendo
tre soldatesse e un soldato e ferendone altri 15.

L’autore,  proveniente  dalla  vicina zona di  Jabal  al  Mukabber,  è  stato
ucciso sul posto e il suo corpo è stato trattenuto dalle autorità israeliane.
Il Coordinatore Speciale delle Nazioni Unite per il Processo di Pace in Medio
Oriente,  Nickolay  Mladenov,  ha  fortemente  condannato  l’attacco.  Ancora  in
Gerusalemme Est (al checkpoint di Qalandiya), il 30 dicembre, le forze israeliane
hanno sparato e ferito una 35enne palestinese che, secondo fonti israeliane, si era
diretta verso di loro con un coltello e non si era fermata all’alt. Nel 2016, in
attacchi e presunti attacchi da parte di palestinesi della Cisgiordania, sono stati
uccisi 13 israeliani e 80 palestinesi aggressori e presunti aggressori.

In zona C e Gerusalemme Est, per mancanza di permessi di costruzione, le
autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 86 strutture, sfollando
160 palestinesi, tra cui 91 minori, e coinvolgendone altri 370. L’episodio
più grave ha avuto luogo nella comunità pastorizia di Khirbet Tana (Nablus), dove
sono state demolite 49 strutture abitative e di sussistenza, 30 delle quali fornite
precedentemente come assistenza umanitaria. La comunità si trova in una zona
designata dalle autorità israeliane come “zona per esercitazioni militari a fuoco”.
Tali aree costituiscono quasi il 30% dell’Area C e sono abitate da più di 6.200
palestinesi. Nella prima settimana del 2017, il numero di strutture prese di
mira è oltre tre volte la media settimanale del 2016, anno che ha visto il
numero più alto di demolizioni da quando, nel 2009, OCHA ha iniziato il
monitoraggio sistematico.

In Cisgiordania, durante molteplici scontri, le forze israeliane hanno
ferito 34 palestinesi, tra cui otto minori. I ferimento sono avvenuti durante
quattro distinte operazioni di ricerca-arresto; nel corso della manifestazioni
settimanali a Kafr Qaddum (Qalqiliya), Ni’lin e Bil’in (Ramallah); all’ingresso della
città di Ar Ram (Gerusalemme) e nel villaggio di Tuqu’ (Betlemme); nella città di
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Hebron, durante due cortei funebri seguiti alla restituzione dei corpi di due
palestinesi sospettati di attacchi contro israeliani. I corpi erano stati trattenuti per
più di 100 giorni.

Complessivamente, in questo periodo, sono stati consegnati alle famiglie i
corpi di quattro palestinesi sospettati di attacchi contro israeliani; i corpi
di altri otto presunti autori sono ancora trattenuti dalle autorità israeliane; alcuni
da più di otto mesi.

Il 4 gennaio, lungo la costa di Gaza, sono stati trovati i resti del corpo di
un pescatore palestinese. Tre giorni dopo le forze navali israeliane hanno
riferito di essersi scontrati con la sua barca e di averla danneggiata,
causandone il rovesciamento. Nel complesso, durante il periodo di riferimento,
in almeno 22 occasioni le forze israeliane hanno aperto il fuoco contro palestinesi
presenti o in avvicinamento ad Are ad Accesso Riservato (ARA), di terra o di mare.
In un altro caso, le forze israeliane sono entrate nella Striscia ed hanno compiuto
operazioni di spianatura del terreno.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno condotto 161 operazioni di
ricerca e/o arresto ed hanno arrestato 212 palestinesi; 12 di questi sono
stati arrestati presso checkpoints “volanti” e durante manifestazioni. Le quote più
alte di operazioni (44) e di arresti (71, di cui 19 minori) si sono avute nel
governatorato di Gerusalemme.

Coloni israeliani si sono trasferiti in due edifici vuoti nella zona di Silwan
di Gerusalemme Est: secondo quanto riferito, dopo averli acquistati dai
proprietari palestinesi. Silwan è stato il bersaglio di intensa attività di
insediamento e di iniziative che comprendono un piano per la realizzazione di un
complesso turistico nel quartiere di Al Bustan che, se venisse portato a
compimento, comporterebbe lo sfollamento di più di 1.000 residenti palestinesi;
nella stessa area altre centinaia di residenti rischiano lo sfollamento a causa di
procedure di sfratto promosse da organizzazioni di coloni.

In Cisgiordania, in più occasioni durante il periodo di riferimento, coloni
ed altri gruppi israeliani si sono introdotti in vari siti religiosi, innescando
alterchi e scontri con palestinesi; non ci sono stati feriti. I siti interessati
comprendono il Complesso di Al Haram Ash Sharif / Monte del Tempio, a
Gerusalemme Est, un santuario nel villaggio di Kifl Haris (Salfit) e la Tomba di



Giuseppe nella città di Nablus.

I media israeliani hanno riferito nove episodi di attacchi, con lancio di pietre
e bottiglie incendiarie, da parte di palestinesi contro veicoli o abitazioni di
coloni israeliani; non vi sono state vittime, ma sono stati segnalati danni a
diversi veicoli.

Durante il periodo relativo al presente Rapporto, il lato egiziano del valico
di Rafah è rimasto chiuso in entrambe le direzioni. Nel corso del 2016 il
valico è stato parzialmente aperto per soli 44 giorni. Secondo le autorità
palestinesi di Gaza, circa 20.000 persone, inclusi i casi umanitari, sono registrate
e in attesa di uscire da Gaza attraverso Rafah.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

In seguito all’aggressione verificatasi l’8 gennaio (vedi sopra), le Autorità
israeliane hanno demolito quattro strutture nella zona di Jabal al
Mukabber di Gerusalemme Est ed inoltre, adducendo la mancanza di
permessi di costruzione, hanno emesso avvisi contro decine di case
appartenenti alla famiglia allargata dell’aggressore. Il Ministero degli
Interni israeliano ha anche espresso la sua intenzione di revocare i permessi di
ricongiunzione familiare ad almeno 14 membri della famiglia allargata. È stato
riferito che la casa di famiglia del responsabile dell’aggressione, prima della sua
demolizione punitiva, era stata oggetto di misure da parte delle autorità. I
provvedimenti di cui sopra hanno esposto decine di palestinesi al rischio di
sfollamento.

Il 10 gennaio, nel corso di una operazione di ricerca nel Campo profughi di
Al Far’a (Tubas), le forze israeliane hanno ucciso un palestinese; le
circostanze dell’episodio rimangono controverse.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:



https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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